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AVVERTENZA 


A coloro che non hanno troppa dimestichezza 
con certe ricerche speculative e col linguaggio filo- 
sofico delle scuole moderne parranno forse peccare 
di oscurità certi tratti di questa epistola , nè io do 
loro il torto: mi basta bene di non averci io colpa, 
non potendo per la ragione intrinseca del mio tema 
passarmi di certi riscontri dottrinali di gran rilievo, 
nè avendo campo nei brevi confini di questa scrittura 
a introdurre un trattato di metafisica. — Vo’ anche 
pregar que’ cortesi cui cadesse per avventura in mano 
questo libercolo a non profferire precipitati giudizi 
su certi passi che , a prima giunta e presi isolata- 
mente, potrebbero forse sembrar sofistici ed avventati; 
ma che conferiti diligentemente con quelli che li se- 
guono e li precedono mi sembra che non ammettano 
istanza. — Ad evitar sempre ogni perplessità ed ogni 
dubbio, specialmente in queste materie sottili e deli- 
catissime, bisognerebbe avere la prodigiosa facoltà di 
dire ogni cosa ad un tratto; e saria anche mestieri 
poter causar l' uso di certi vocaboli che ricorrono 
ad ogni istante sotto la penna , e di cui si fa uso 
tuttogiorno si stravagante e sì rio dalle scuole su- 
perlative e dai faziosi d’ ogni colore. 
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Amico Carichilo 



Voi, amico mio dolce, movete nell’ ultima vo- 
stra lettera lamenti lunghi e profondi per il caos 
e il tenebrio spaventevole in mezzo a cui vi sem- 
bra si aggirino gli odierni filosofanti, quando spe- 
cialmente, secondo il vezzo signoreggi ante dell’ epo- 
ca, si danno a trinciar giornalmente le più strane 
e svariate teoriche di civil polizia. Vi par soprat- 
tutto singolarissimo che uomini schierati sotto di- 
verse insegne, che si professano di opinioni fra di 
se onninamente opposte e nemiche, che non rifini- 
scono mai dallo scanagliarsi a vicenda pongano poi 
siffatti principii a capo dei loro sistemi, da cui a 
fil di logica le medesime conseguenze dimanino 
ovvero tali che dall’ uno nell’ altro estremo sofi- 
stico facciano traboccare la scienza. Queste vostre 
querele non che sembrarmi torte e chimeriche si 
aggiustano a capello colla mia mente ; e solo mi 
offrono opportuna occasione di venirvi qui appresso 


Digilized by Google 



— 8 — 


sponendo alcuni miei pensamenti che intorno ap- 
punto a queste spinose e gravi questioni di filoso- 
fia politica andai meditando, e che dopo lunghe e 
attese disamine non mi parvero al tutto indegni di 
essere in certa regolar Torma esplicati e tradotti. 
Oh sì, mio carissimo, l’anarchia intellettuale, che 
oggi regna per tutta Europa nelle più momentose 
quistioni religiose, politiche e sociali è cosa tanto 
evidente quanto lagriraevole e miseranda ! E a 
profondamente convincersi di tutta la tristizia di 
questo fatto basta il riflettere che nè il fine ultimo 
e supremo, nè i più propinqui e immediati cui 
tende irresistibilmente 1’ umanità possono attingersi 
d’ altra guisa che per lo mezzo unico e necessario 
della socievole comunanza. La quale, prima ristretta 
fra i limiti angusti della famiglia e della casa, per 
forza intrinseca di sua natura sempre allargando- 
si, creò successivamente la città, il municipio, la 
tribù e la nazione, e tende del continuo a disten- 
dersi finché non abbia abbracciato tutta la terra e 
formata quella società amplissima e universale, che 
non potrà esser però condotta a stato di concre- 
tezza finché non siano compiuti i destinati supremi 
del cristianesimo. Ora il fingersi in capo una so- 
cietà qualsivoglia senza unità intellettuale , morale 
e fisica fra i membri che la compongono, è un vero 
assurdo e una manifesta contraddizione ; che se 
questa unità in qualche religiosa o civil comu- 
nanza non manchi del tutto, ma siavi di molto va- 
cillante e incompleta, bisognerà pur convenire a 
ogni modo esser questa assai fatale magagna e 
non fallace pronostico d’ imminente rovina. Ma 
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bassi veramente da molti un idea netta e precisa 
della essenza di questa unità sociale , senza di cui 
è giocoforza o che periscano gli umani consorzi 
o che per lo meno versino in una continua vicenda 
di contorcimenti, di violenze, di sussulti, di rivol- 
ture ? lo non lo credo ; tanta è la maraviglia che 
prendo in vedere cbe non V ha forse partito fra i 
tanti che ovunque s’azzuffano c s’accapigliano il 
quale non nutra salda fidanza, vinta la prova e 
fatto padrone del campo, di acconciare a suo modo 
gli ordini futuri d’Europa per poi adagiarvisi co- 
modamente per lunghi anni e felici. Come infatti 
supporre che si stolida presunzione possa albergare 
in chi abbia attesamente studiato e ponderato per 
ogni verso il gran principio dell’ unità sociale nelle 
sue attinenze colla stabilità e floridezza delle re- 
pubbliche? Conciossiachè di gran lunga errerebbe 
chi si desse a credere potersi questa unità ottenere 
colla forza e colla violenza, mezzi ingiusti e per- 
ciò iniqui e tirannici, mezzi innaturali e che per 
conseguenza un dì o 1’ altro dovriano fiaccarsi e 
cedere innanzi all’ urto irresistibile delle forze vive 
ed oppresse, continuamente e necessariamente ten- 
denti a sprigionarsi e ad erompere. L’unica ma- 
niera di unità sociale che possa ottenersi colla forza 
e colla violenza, sarebbe la fisica e materiale, ma 
non mai quella che deve procedere dall’ intima 
persuasione degl'intelletti e dalla spontanea ade- 
sione delle volontà, senza cui promettersi la sicu- 
rezza e prosperità degli stati è un insigne follia. 
Ma in che consiste alla perfine questa predicata 
unità intellettuale e morale degli associati ? Qui sta 
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il punto; c in questa ricerca, per così dire, si rias- 
sume e s’ incentra tutta T importanza della qui- 
stione. Io per me credo consistere essa 1° Nella 
uniforme e salda persuasione che dee aver ciascun 
socio intorno alla natura del fatto assodante onde 
si originò quel consorzio cui egli appartiene ; 
2° Dalla uniforme e retta applicazione al caso 
concreto e individuo di certi supremi principii po- 
litico-morali, onde dedurne per irrepugnabile con- 
seguenza la legittimità del titolo, cui si poggia il 
diritto di chi esercita la suprema autorità sociale, 
si personifichi essa in un solo o in pochi o in 
molti, nulla rileva. Insomma fa d’ uopo che tutti 
sappiano c credano che gli ordini della società in 
cui vivono sono basati sulla giustizia e non sulla 
violenza : che i Diritti e i Doveri sociali consacrati 
dai codici e dalle leggi fondamentali degli Stati non 
sono chimere e trovati di un astuta politica, ma 
bensì effetti legittimi di un fatto originario e pri- 
mitivo, sia esso stato in tutto opera di natura, ov- 
vero anche per qualche parte di libera convenzio- 
ne. Posto poi questo uniforme e fermo convincimento 
degl’ intelletti associati, è chiaro doverne necessaria- 
mente conseguitare eziandio una uniforme e spon- 
tanea adesione delle volontà, le quali, se pur non 
sien guaste e non calpestino i pronunciati più evi- 
denti della ragione, denno necessariamente piegare 
e volgersi con gran prontezza, a norma de’ vari e 
molteplici impulsi che loro da chi sanno tenere il 
supremo indirizzo della cosa pubblica per diritto 
sacro e intangibile. £ così soltanto anche nel- 
l’ estrinseco e materiale incesso delle umane società 
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il concorso armonico delle forze e l’ ordinato in- 
treccio degli organici elementi potrà tenersi per 
duraturo e connesso di buon cemento. Nè con ciò 
si vuol dire che questa unità sociale, possa mai ag- 
giungere tal grado di perfezione da render possi- 
bile il cessar totalmente dagli umani consorzi ogni 
maniera di perturbazione e di parziale scompiglio, 
conciossiachè siffatta pretesa direttamente si op- 
ponga all’ essenza di esseri liberi e alla natura in- 
trinseca dell’ arbitrio. Ma ciò che io mantengo con 
gran fermezza si è che siccome contro le renitenze 
e gli eccessi delle volontà ribelli può la società 
schermirsi e aiutarsi assai vantaggiosamente, re- 
spingendo la forza colla forza, e usando dei mezzi 
validissimi di coazione che sono in sua mano ; così 
tutte queste cose non provano nulla contro il per- 
turbamento e la convulsione sociale, causata dallo 
scetticismo delle idee e dall’ anarchia degli spiriti, 
essendo opera vana e stoltissima il pretendere di 
raddrizzare le menti travolte da dottrine empie c 
bugiarde, ovvero superstiziose ed eunuche con leggi 
di sangue ed apparato d’artiglierie. Conchiudasi 
adunque esser pregio dell’ opera indagare un poco 
ove stia la radice di questo intellettual scetticismo, 
ostacolo potissimo dell' unità sociale, di questa mala 
peste che invade e corrompe dall’ imo al sommo 
tutti gli ordini dell’ odierna società, per tutte parti 
penetra e s’ infiltra, e ogni eosa confonde e rime- 
scola in modo pauroso ed orribile. La soluzione 
sommaria e generalissima di questo problema mi 
pare al tutto evidente, e può esprimersi in questi 
termini : — Lo scetticismo che travaglia le odierne 
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>ocietà é originalo dal difetto di una Fede razio- 
nale salda e comune. — Ma di qual fede si parla ? 
Secondo porta la ragion del mio tema di Fede filo- 
sofica e naturale, quantunque sia persuasissimo de- 
gli stretti legami che colla soprannaturale e teolo- 
gica la connettono, e come specialmente negli spi- 
riti coiti e illuminati la prima serra all’ altra di 
assai robusto puntello. Se infatti io scorra per poco 
le molteplici e svariate scritture che in Italia e 
fuori, di filosofia politica e sociale ragionano, in- 
vano io vi cerco un principio primo e assoluto cui 
le singole parti del lungo tema, per così dire, si 
addentellino, e che serva di fiderò e di perno im- 
mobile, intorno al quale l’ ampia tela del processo 
scientifico ordinatamente e liberamente si svolga. 
E qual meraviglia, se la Scienza politica e sociale 
non è Prima ma derivata e Seconda ; e quindi il 
valore e la saldezza.de’ suoi principii dipende da 
più alta e sublime sorgiva, da quella scienza, a dir 
breve, che a buon diritto appellasi Prima, perché 
indagatrice del primo vero e del fondamento di 
ogni umana certezza ? Per lei, e per lei sola è dato 
alle singole scienze aspirare al vanto di questo 
nome non potendo altronde accattare ai principii 
da cui muovono e ai metodi con cui procedono 
nissun valore razionale e apodittico. E quanto ciò 
sia vero si palesa appunto dalla erroneità che mi 
sembra racchiudersi manifestissima nei molteplici 
ed opposti sistemi di polizia, che nati in Inghilterra 
nel secolo diciassettesimo per opera specialmente 
dell’Hobbes del Sidney e del Locke, si trapianta- 
rono poi in Francia e di quindi ammorbarono an- 
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che la nostra Italia che ne assaggia tuttora gli 
amari frutti. Le quali teoriche peccano tutte quante, 
o esagerando il principio di autorità, o esagerando 
quello di libertà, e convertendo quiudi il princi- 
pato in tirannide e le franchigie popolari in licen- 
za. Conseguenze logiche e fatali di chi si ponga u 
ragionare di scienza politica, quando non parli a 
easo o non vi sia spinto da impeto cieco di parte, 
movendo dagl’ impotenti principi i del sensismo e 
del psicologismo cartesiano, ovvero dalle non meno 
vacue chimere del panteismo. Qual è infatti la 
pecca precipua che in siffatti sistemi si acchiude e 
che li chiarisce per sofistici e coudennendi ? 11 far 
capo dal soggetto anziché dall’ oggetto, dal relativo 
anziché dall’assoluto, dal contingente anziché dal 
necessario : l’ aver preferito, il metodo analitico al 
sintetico nella ricerca del primo filosofico : l’ aver 
avido infine la strana presunzione di creare del 
proprio animo la misura unica e il criterio asso- 
luto della verità e della certezza. Laonde, se il buon 
senso non prevalga alla logica, è forza da siffatti 
principii inferirne il più assoluto nullismo, ovvero 
il più assurdo panteismo, quando il filosofo arre- 
trato dinanzi al desolante spettacolo della nega- 
zione di ogni esistenza, si risolva a ricorrere se- 
condo il vezzo germanico alla contraddittoria iden- 
tificazione dei contrari e all’ adultero mescolamento 
dell’ assoluto col relativo, dell’ uno col molteplice, 
del finito coll’ infinito. Or se noi passiamo d’ un 
salto dal campo della metafisica in quello della poli- 
tica, per la forza prepotente de’ principii e il nesso 
logico delle dottrine, ecco che vedrem riprodursi que- 
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sle stesse sofisme tiel modo più netto e spiccato, 
vuoi negli apologisti del dispotismo orientale, vuoi 
negli postoli della licenza e della demagogia. Con- 
ciossiachè il primo sorto 'nell’Asia all’ offuscarsi 
delle prische credenze, e quando il dogma dell’eraa- 
natismo prevalse fra i popoli eterodossi, facendo per 
così dir scomparire l’individualità dei soggetti di- 
nanzi alla forza assorbente del principato, e fin- 
gendo in quelli non più che un appendice e un 
accessorio di' questo, è la più 'Schietta riproduzione 
del panteismo negli ordini sociali. Nella stessa 
guisa che le scapiglio^ teoriche di una libertà 
immoderata nelle moltitudini, negando implicita- 
mente la necessità del principio unificativo delle 
umane società, e legittimando la confusione e il 
disordine, sono irrepugnabili conseguenze di una 
filosofìa atea ed acefala. Ei bisognerebbe adunque 
Che gli statisti e i sognatori d* ogni ragione si ren- 
desser finalmente capaci, esser vana l’ opera loro, 
fabbricar sull’ arena e campare i loro edifici in 
aria, finché non si risolvano a poggiare i loro si- 
stemi sur una Scienza prima schiettamente onto- 
logica, e che come tale porga certa e sicura base 
a tutto lo scibile. Egli fa duopo insomma adot- 
tare risolutamente una Filosofia che muova da 
un principio assoluto, concreto e incondizionato 
— che per quello spieghi l’ esistenza di tutto il 
reale, e illustri la parte intelligibile delle essenze — 
che fissile descriva finalmente a luminosi tratti 
i nessi cardinali e precipui che fra loro stringono il 
necessario col contingente, l’ uno col molteplice, il 
finito coll’ infinito distinguendo sempre senza sepa- 
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rare e congiungendo senza confondere. Così è sol- 
tanto che potrem farci a discorrere con qualche 
senno anche delle leggi universali e necessarie della 
natura , riguardino esse l’ organismo materiale de- 
gli esseri e dei composti corporei ovvero 1’ armo- 
nico aggregato degli spiriti intelligenti. Infatti non 
v’ ha chi ignori che le umane società versano in 
una continua reciprocanza di Diritti e di Doveri, e 
che la scienza delle leggi sociali ha per suo esen- 
ziale subbietto, il fissarne i limili e tracciarne le 
norme ; ond’ è che precipuo intento del pubblicista 
debb’ esser quello di ben statuire anzi tutto il va- 
lore assoluto e apodittico dei rapporti designati con 
questi nomi di Diritto e di Dovere. Ora 1’ elemento 
sostanziale e precipuo dell’ umano diritto , isolata- 
mente considerato, essendo F utilità, la felicità, l’ ap- 
pagamento psicologico, faccende tutte che non escono 
dai termini soggettivi, e da cui per conseguenza non 
può emergere alcun che di assoluto, chiaramente si 
pare quanto sia vana opera e assurda quella di co- 
loro che vogliono far rampollare dall' idea dell’ u- 
mano Diritto quella del Dovere e della morale ob- 
bligazione, invece di seguire un processo al tutto 
contrario. Quando infatti si riconosca e si predichi 
il Dovere siccome unica scaturigine dell’ umano Di- 
ritto, e si costringa per tal guisa il Diritto mede- 
simo entro certi limiti morali, fermi ed intrascen- 
dibili, ecco che lo si ha legittimamente investito di 
quel carattere sacro e inviolabile che gli si avviene 
e di cui in se medesimo non può trovar la radice. 
Ma non basta ancora; rimanendo sempre a cercare 
l’ origine adequata e legittima del Dovere fra gli 
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uomini, affinchè esso apparisca razionalmente ai 
nostri occhi dotato di quella morale necessità, senza 
cui P Etica non sarebbe più che una sceda e un 
fantasima senza corpo. Ora anche a questo supremo 
bisogno della scienza giuridica sopperisce P Onto- 
logia elevando il gran principio dell’ Imperativo 
morale lanciato dal Kant nel vacuo e nell’astrat- 
tezza a stato concreto e individuo, unificandolo col- 
P assoluto, e facendo quindi rampollare dal Diritto 
illimitato di Dio legislatore e imperante la morale 
obbligazione delPEsistenzc libere, del pari illimitata 
e assoluta inverso P Ente Supremo, ma puramente 
relativa rispetto agli altri uomini, fra i quali anche 
i Diritti non sono e non ponno essere che relativi. 
Or fermati questi principi! e tenute ben salde que- 
ste teoriche senza cui si potranno fingere di molti 
romanzi ma non creare dottrine sociali di qualche 
nerbo, sarà, mi sembra, agevolata in gran parte la 
soluzione del problema fondamentale della filosofia 
politica intorno a cui si travagliano da tanti anni 
e senza intendersi ancora gli statisti di tutta Eu- 
ropa. Ei discende infatti dalle cose discorse che mal 
si apporrebbe chi pretendesse derivare dai rapporti 
sociali, puramente e isolatamente considerati, il ti- 
tolo che legittima c consacra il Diritto di sociale 
Sovranità: conciossiachè questo non possa vestir ca- 
rattere assoluto c apodittico se non che in forza 
delle morali obbligazioni che gli rispondono, lo de- 
terminano e lo circoscrivono ; e P umano Dovere , 
come già vedemmo, non sia più che un vocabolo 
senza senso se dal diritto divino non pigli succo e 
vigore. Onde giova concludere che siccome ogni al- 
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tro Diritto riesce Aitile e inane se non si appunti 
ultimamente nel Cielo, così anche quello di Sovra- 
nità citile dal Cielo, e non d’altronde, deve propag- 
ginarsi. E in questo senso il Diritto regio può dirsi 
ragionevolmente divino, ma non già come regio seb- 
bene come Diritto; nè un tal carattere sacro e in- 
violabile è proprio esclusivamente dei re e degli 
imperadori, ma può essere egualmente partecipato 
dai senati e dai parlamenti. Ma questa sovranità 
ministeriale e terrestre, in chi risiede ella , final- 
mente, o in altri termini, in qual persona fisica 0 
morale dovremo noi riconoscere il titolo legittimo 
della divina investitura del principato ? Questo è il 
punto fatale in cui si dividon le scuole e nel quale 
sta il nodo più involuto della questione. Imper- 
ciocché non può essere che essenzialmente diversa, 
anzi affatto opposta e contraria la soluzione del 
gran problema secondo che chi si fa a ragionarne 
o tiene il Ditto del’ umana associazione come effetto 
di una necessità morale e ineluttabile dell’ umana 
spezie, ovvero aderisce al parere di quelli che, po- 
stergate le testimonianze più luminose della storia 
e dell’ antropologia, piantarono 1’ umano consorzio 
sovra un preteso patto originario, onninamente li- 
bero e convenzionale. E di vero, supposta per un 
istante la realtà e sussistenza del patto sociale imma- 
ginato dal Rousieaue che anche oggidì è il palladio 
e l’ arca santa d tanti politicastri , il dogma del- 
1’ autonomia pqpolare come origine primigenia di 
ogni altra autorità sulla terra, e la sanzione della 
moltitudine cone necessario elemento alla legittima 
investitura di qualsivoglia potere sociale sono co- 
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rollar» logici e irrecusabili. Ma non par egli incredi- 
bile che soprattutto in Italia dove ingegni maschi 
e profondi son giunti a chiarire con evidenza as- 
siomatica la falsità e l’ isulsaggine enorme di quella 
pretesa convenzione sociale, se ne parli anche da 
molti come di cosa seria, e non si rifinisca di voler 
estollere sopra quel piedistallo di arena gli statuti 
fondamentali delle nazioni? Ne giudicava pur bene 
quell’ ingegno squisitamente temperato di Pellegrino 
Rossi, allorché ragionando egli della teorica del 
patto sociale, favellava presso a poco in questa sen- 
tenza : — che dettando egli sociali dottrine aveva 
debito di rintracciare i fatti, quali gli si manifesta- 
vano nella, moria e nella natura intrinseca delle 
cose, nè poteva o voleva brigarsi di sistemi fittizi! 
e chimerici, e d’ indagar per figura, ciò che l’uomo 
avrebbe operato se fosse uscito dalle mani del Crea- 
tore diverso da quello eh’ egli è. Di ciò nulla im- 
portargli e nulla saperne, bastargli bene d’inten- 
dere che l’ uomo come è al presente connaturato 
coi suoi bisogni, colle sue tendenze, coi suoi instinti, 
coi suoi desideri non può non esser socievole, e che 
in conseguenza per lui 1’ associarsi è una necessità 
non men che un dovere, doversi quindi ascrivere , 
conchiudeva, i partigiani del patto sociale nel no- 
vero dei sognatori. — In questi termini, qual altra 
soluzione plausibile rimane al problema che ci oc- 
cupa, e dove andremo a riporre , nuovamente si 
chiede, la sovranità primigenia; e ^ual sarà la per- 
sona originariamente investita dell* suprema auto- 
rità sociale, da cui conseguentemente per una tra- 
dizione successiva e perpetua dimani la legittimità 
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di ogni civil principato sopra la terra? Posta da 
banda la Tavola del patto sociale , e ritenuta 1’ u- 
mana associazione come effetto di un patto fonda- 
mentale, se cosi chiamar vogliasi col Rosmini, ma 
non libero, bensi doveroso e necessario 1’ investigare 
se la suprema autorità risegga originariamente nel 
popolo o nei suoi rettori è un problema che non 
ha senso, conciossiachè questi due termini, diritta- 
mente ragionando, non possono più separarsi senza 
distruggersi. E la cosa è chiara se si rifletta che 
rettori senza popolo non si sa che cosa reggano; e 
un popolo senza rettori (quando non sia quello fa- 
voloso e impossibile immaginato dal Rousseau dallo 
Spedalieri e consorti) non è più popol ma una 
moltitudine e un accozzaglia inetta, scomunata e 
selvaggia. Si cessi adunque di andare in busca di 
finzioni e d’ipotesi; si cessi dal creare elaborati si- 
stemi sulla formazione primitiva di società; impresa 
perniciosa ed inutile per la ragion semplicissima 
che essa non fu opera dell’ uomo nè poteva esserlo; 
ma bensi uscì natafalta dalle mani dell’ Eterno e 
fu un effetto immediato della creazione. E in quella 
vece si accetti senza esitanza il fatto dell’umana 
società come compiuto ab initio necessario ed ir- 
recusabile, coi 1’ arbitrio nelle sue condizioni es- 
senziali nulla può togliere nè levare. Chi in allora 
potrà più peritarsi dal definire su qual persona debba 
esser naturalmente caduta la primitiva e originaria 
investitura della sociale sovranità ? Senza dubbio in 
Colui nel quale la superiorità di fatto era titolo 
chiaro e testimonio per tutti irrefragabile della su- 
periorità di diritto. Ciò non può recarsi in dubbio, 
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salvo da chi non sappia che ogni diritto si radica 
io un fatto che lo dichiara e lo definisce -, ovvero 
giudichi il diritto di sovranità qualcosa di super- 
naie e tutt’ affatto sut generis, che a consecrarlo ab- 
bisogni di un intervento immediato e pressoché pro- 
digioso del cielo; dottrina assurda e ridicola , ma 
che pure trapela in isbieco in certe furiose teori- 
che di certi legittimisti di nuova foggia. È inutile 
poi 1’ insistere a dimostrare che la superiorità di 
fatto e conseguentemente di diritto nella società pri- 
mitiva , che fu necessariamente domestica e casa- 
reccia, dovette risiedere nel padre di famiglia. 11 
quale col successivo moltiplicare e diffondersi della 
crescente progenie non v’ era motivo per cui do- 
vesse smettere la sua naturai primazìa , rimanen- 
done tuttora vivi c sacri i titoli legittimi; e solo 
era mestieri che nell’ esercizio del sommo potere 
arrecasse quelle modificazioni che erano necessarie 
nell’ avvenuto trapasso dagli ordini domestici ai ci- 
vili. Ed ecco come nel patriarcato, fatto primigenio 
legittimo e incontrastabile, giovi cercare il germe 
e il rudimento di ogni successiva forma di sociale 
sovranità, che per esser giuridica deve necessaria- 
mente da esso emanare per naturai tradizione , 
eziandio che ciò avvenga per le vie più tortuose 
ed inestricabili. Monarchie e poliarchie , repubbli- 
che aristocratiche e democratiche , quante ne ap-’ 
parvero e appariranno, o sono parti dell’ astuzia e 
della violenza, ovvero propagini più o meno rimote 
del patriarcato primitivo e legittimo, non v’ ha via 
di mezzo, nè chi ci ha seguiti attesamente finora 
può stupirsi di questo dilemma. Si chiegga ora piut- 
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tcsto se la tradizione e l’investitura delia sovra- 
nità possa farsi da chi già ne è in possesso e che 
ne è perciò 1’ unico autorevole dispensatore, come 
meglio gli aggradi e talenti, o non sia anzi costretto 
nel suo operare da certe leggi morali cui non possa 
impunemente vilipendere e calpestare. In altri ter- 
mini ; l’ autorità sociale può essa razionalmente ri- 
maner sempre ed in ogni caso concentrata nelle 
mani di uno o di pochi, ovvero è una forza essen- 
zialmente espansiva? Capisco benissimo che io ora 
stendo la mano sopra un vespaio; ma non 1’ arretro 
perchè il mio ragionare, e credo di appormi, muove 
da principii che non ammettono istanza. Si disse 
più sopra che la superiorità di diritto nella società 
doveva riconoscersi colà dove trova vasi la superio- 
rità di fatto, ed ora aggiungo a scanso di troppo 
pernicioso equivoco in sì grave quistione non do- 
versi mai intendere per superiorità di fatto nel caso 
nostro quel vago e indeterminato titolo di prima- 
zia che può ad altri derivare da certe sue doli in- 
trinseche e peculiari che lo sequestrino dalla folla; 
ma sibbene una precellenza intrinseca e manifesta, 
al comune intendimento accomodata, e su cui non 
possa cader dubbio di sorta, quale si è appunto il 
naturale primato dei padre nella famiglia e del pa- 
triarca nella tribù. Ma la quistione non si risolve 
ancora se non si risale a più alto principio, a quel 
principio su cui può unicamente fondarsi la legit- 
tima tutela dell’uomo sull’ uomo, al principio, in- 
somma, di occupazione, e da cui come rigagnoli 
sgorganti da una sola sorgiva emanano il diritto 
di proprietà sulle cose e quello di dominio sulle 
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persone. Ma le persone sono elleno occupabili come 
le cose ? Assolutamente come le cose non mai : non 
potendo F uomo perdere interamente in verun caso 
la ragione di fine, e vigendo sempre in esso, in modo 
almeno istintivo come nei bimbi, il diritto al rispetto 
e all’inviolabilità della propria dignità personale. 
Ma se la persona umana è inviolabile e inoccupa- 
bile si dovrà dire altrettanto della natura , cioè 
di quel gruppo di facoltà intellettuali, morali e 
fìsiche che circondano la persona; in essa, per cosi 
dire, si appuntano e da lei aspettano movimento e 
vita? Finché la persona resti in se stessa invilup- 
pata e ristretta e non acquisti padronanza di se 
medesima, è forza che tutte le sue facoltà parteci- 
pino alla medesima inerzia , che per conseguenza 
restino disoccupate , e quantunque potenzialmente 
possedute dall’essere cui aderiscono non gli arre- 
chino nessun attuale servigio. Ora è principio in- 
concusso di tutte le scuole, salvo di quelle che fanno 
professione del più schietto e impossibile comuni- 
Smo, che le cose disoccupate sono legittimamente 
ed esclusivamente occupabili, ed io mantengo al- 
tresì col Rosmini esser lecito e giuridico l’uso in- 
nocuo della cosa altrui ; ond’ecco come direttamente 
discenda la legittimità del dominio che altri può 
assumere sull’umana natura a se medesima abban- 
donata e non per anco padroneggiata dalla perso- 
nale autonomia. Ma un tal diritto esercitato tutto- 
giorno dai tutori e dai padri sopra i fanciulli e gli 
adolescenti loro soggetti non avrà egli altro limite 
che quello già divisato del rispetto dovuto alla di- 
gnità personale? No daddovero: ma la differenza 
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massima ed essenzialissima fra il diritto di pro- 
prietà sulle cose e di dominio sulle persone, consi- 
ste nella perpetuità del primo e nella temporaneità 
del secondo. Di vero le cose siccome irrazionali so- 
no insieme inerti e passive, e perciò sempre e in 
egual modo occupabili; ma l’uomo, essere intelli- 
gente, ha in se medesimo un principio di attività 
personale che si va a poco a poco attuando e suc- 
cessivamente svolgendo, finché egli giunga ad occu- 
pare completamente se stesso, e ad usare con ra- 
zionai preveggenza tutte quelle facoltà superiori e 
inferiori che formano il complesso di sua natura. 
Or ciò avvenuto e acquistata onninamente dall’uo- 
mo la propria autonomia, cioè fatto legittimo pa- 
drone di se medesimo, ov’è più la materia occu- 
pabile e il titolo giuridico di signoria ? La qual 
verità è sì evidente e spicca di tanta luce che non 
vi ha codice di nazione civile che non definisca e 
circoscriva assai accuratamente i limiti ed il con- 
fine del diritto di tutela, e che non ponga eziandio 
alla patria podestà di molte pastoie , quantunque 
questa razionalmente parlando , anche fatto il fi- 
gliuolo adulto ed autonomo , non cessi mai com- 
pletamente, accoppiandosi nel padre al titolo di oc- 
cupazione quello pure di generazione che non può 
mai venir meno. Ma come si spiega che non si pro- 
cedette con pari unanimità nello applicare le sud- 
dette teorie eziandio al dominio civile e alla tutela 
dei popoli? Eppure, a chi ben guardi , è identico 
il fatto, e logicamente identiche debbono essere le 
leggi morali che lo governano. Insomma dalle ana- 
lisi precedenti chiaro discende che quando un po- 
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polo per manco d’ intelligenza c di mentale sviluppo 
sia inetto al compito del sociale indirizzo, allora 
solo può essere razionalmente occupabile e quindi 
soggetto alla tutela e al dominio di uno o di po- 
chi: ma che di quanto in esso aumenta collo svol- 
gersi del politico intendimento la capacità alla ci- 
vile autonomia, d’altrettanto debba addolcirsi e 
scemarsi il rigore della tutela e il concentramento 
del sovrano potere. Nè giova L’ opporre che un po- 
pole eziandio che eminentemente intelligente e ci- 
vile può abusare in modo pauroso ed enorme di 
libertà, e che il timore di questo abuso basta a 
legittimare la perpetuità della tutela c l’assoluto 
dominio. Cotale istanza, tuttoché cosi appariscente 
e speciosa (mi duole se dico cosa dura ed acerba 
a certe anime oneste e bennate) non prova nulla 
contro le conclusioni irrepugnabili del nostro di- 
scorso. Conciossiachè in primo luogo questi -to nnt 
m di libertà scapestrata e incomposta annidano ora 
forte negli animi spezialmente per il mal vezzo che 
corre di appellare antonomasticamente del santo 
nome di popolo la plebe più ignorante e la borda- 
glia più sguinzagliata. Secondamente la possibilità 
e la probabilità dello abuso delle ottenute franchi- 
gie in una nazione intellettualmente capace di go- 
vernare se stessa potrà addimostrare la necessità e 
la convenienza di leggi e di ordini politici rigorosi 
e inflessibili per infrenar la licenza, ma non può 
mutare la natura e le essenze , trasformando, per 
figura, in cosa disoccupata quella che sia già una 
volta e irrevocabilmente occupata. Il che avviene 
senza fallo delle umane facoltà quando l’ uomo od 
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un popolo diventano autonomi; conciossiachè alla 
legittima e totale occupazione di quelle per niente 
può ostare la depravazione di volontà, ma basta 
bene che P intelligenza sia sufficientemente svolta 
e chiaroveggente per intenderne l’attitudine e la 
potenza, e per saperle saviamente indirizzare alle 
varie specie de’ fini (ancorché per forza dell’ arbi- 
trio noi faccia) siano essi individuali o sociali, co- 
smici od estemporanei. Laonde mi sembra sia og- 
gimai chiarito per ogni verso, che se la sociale 
sovranità legittimamente non si tramanda se non 
per la tacila o espressa investitura fattane da chi già 
anteriormente la possedeva , una colai tradizione 
però non può essere in tutto eslege e capricciosa, 
ma dover anzi reggersi a norma di certi dettati su- 
premi della morale che non ponno essere impune- 
mente postergati da chicchessia. Si rigetti adunque, 
quanto si voglia, come assurdo e paralogistico l’as- 
sioma corrente che il popolo crea il sovrano : si ri- 
tenga pure per assai più vero il pronunciato op- 
posto che il sovrano crea il popolo , con quella foggia 
di creazione che può esser propria delle cause se- 
conde ; ma non s’ impugni questo legittimo corol- 
lario delle nostre razionali premesse, che, cioè, mano 
mano che le forze associate libere e intelligenti 
acquistano maggiore coscienza di se medesime in 
rapporto alle civili bisogne e crescono d’intrinseca 
autonomia, hanno rigoroso diritto di essere grada- 
tamente emancipate, finché il popolo reso adulto 
non possa più esser giuridicamente sottoposto a ve- 
runa tutela e debba da chi legittimamente lo reg- 
geva dianzi venir proclamato signore di se mede- 
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simo. lo già preveggo qual folla di quesiti e di 
dubbi si affolleranno alla mente vostra, o carissi- 
mo, in leggendo queste parole; e come non pochi 
arrufferebbero il pelo all’ udirle , e mi sentenzie- 
rebbero per demagogo senza rimedio. Io però pre- 
sumo di abbonacciar voi ed ogni altro, purché so- 
stentate di udirmi anche per poco con animo riposato 
e tranquillo. Le principali istanze che ponno muo- 
versi circa alla prefata dottrina, se pure m’appon- 
go, son le seguenti. — 1° A quali segni potrà rico- 
noscersi che un popolo è giunto a tal grado di 
autonomia* che sia dovere giuridico l’emanciparlo — 
e in caso di lotta chi entrerà giudice competente 
in tanta contesa — o sarà egli mai lecito il finirla 
colla suprema ragion della spada? — 2“ Adottate 
le conseguenze dell’ esposta dottrina , qual sorte at- 
tenderà le monarchie ereditarie , conciossiachè , a 
chi vi ascolti , sembri che per corso naturale del 
civile progresso debbano scomparire bel bello dalla 
scena del mondo e trasformarsi in altrettante re- 
pubbliche? — 3° Finalmente che cosa deve inten- 
dersi, secondo il vostro giudizio, per questo popolo 
da emanciparsi divenuto che sia autonomo e mag- 
giorenne; — non vi ricorda che alla potenza di 
questo magico nome si denno i più tremendi rivol- 
gimenti che hanno scossa e contristata 1’ Europa 
alla nostra memoria — cui lice infide ignorare 
quanto il concetto di popolo sia elastico e strana- 
mente abusato? — Se si volesse rispondere diste- 
samente ad ognuna di queste gravi questioni non 
basterebbero molte pagine; e quindi mi terrò pago 
di toccarne solo alcun che e di riuscir breve quanto 
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mi fia possibile. Al primo punto della prima do- 
manda. — A quali segni potrà riconoscersi che un 
popolo è giunto a tal grado di autonomia che sia 
dovere giuridico l’ emanciparlo — non ci periterem 
di rispondere: — Al risentimento giuridico che , se 
virtù non lo infreni o viltà e pochezza di spiriti 
non lo ammorzi , necessariamente si manifesta in 
chiunque si senta leso nel proprio diritto di liber- 
tà; risentimento che dovendo procedere dall’intima 
coscienza della propria personalità, resa adulta dalla 
pienezza dell’ intelligenza, non può confondersi da 
uomo savio colla bizzarr a e cieca intolleranza di 
ogni freno e di ogni comando , che appunto perche 
irragionevole non potrà mai dirsi giuridico. Ma in 
caso di dubbio e di reciproca persuasione di buona 
fede, fra il popolo che domanda l’emancipazione, c 
il sovrano che la diniega, qual sarà il giudice com- 
petente a terminar pacificamente la lite? Non certo 
veruna delle due parti contendenti, fra le quali, nel- 
l’ ipotesi di cui si tratta, deve scomparire ipso facto 
ogni diseguaglianza e cessare ogni ragione di pri- 
mazia ; ma più presto converrebbe ricorrere ad un 
supremo arbitraggio alla cui sentenza e principe e 
popolo spontaneamente si conformassero. Quanto 
però sia raro che il sospetto di mala fede non pul- 
luli prestamente negli animi e quanto improbabile 
il divenire a siffatti termini di concordia fra un si- 
gnore ostinato e dispotico , e un popolo servo ed 
orbato di ogni istituzione civile , non v’ è chi noi 
vegga; onde parve a molti preferibile c più sbri- 
gativo espediente il ricorrere alla violenza e lo 
strappare le negate libertà coll’ impeto delle ritol- 
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le. Che questo sia mezzo molte fiate più spàccio , 
non voglio negarlo, ma preferibile in ogni caso non 
mai : anzi risolutamente sostengo che il partito della 
riscossa violenta ed armata, anche al fine della 
giuridica emancipazione di un popolo, è quasi sem- 
pre da rigettarsi perchè quasi sempre sconsigliato 
ed ingiusto. Sconsigliato ed ingiusto, se la rivolta 
per la difficoltà ed incertezza dell’esito (come in- 
contra il più delle volte) possa trar seco mali peg- 
giori de’precedenti e avvincere il popolo di più crii- 
deli ritorte. Sconsigliato ed ingiusto se la ribellio- 
ne, per qualsivoglia motivo, non sia unanime ma 
parziale, opera conseguentemente non del vero po- 
polo ma delle fazioni. Sconsigliato ed ingiusto fi- 
nalmente, se la coscienza pubblica sia priva di un 
organo concreto a tutti noto e visibile per cui estrin- 
secarsi e levar giuridicamente la voce; che senza 
ciò per quanto pur si raagnifichino il risentimento 
e il corruccio che serpono fra le moltitudini sog- 
giogate, e l’ erompere qua e colà di parziali dimo- 
strazioni d’insofferenza e di sdegno, non vi sarà 
mai giusta proporzione fra il niego sovrano e l’ af- 
fermazione del popolo: e questa solo potrà otte- 
nersi quando sia fatta facoltà alle nazioni di par- 
lare come un sol uomo. Quinci il diritto che nou 
può rifiutarsi ai parlamenti e ai popolari comizi di 
balzar se faccia duopo di seggio gli ostinati nemici 
dei patti giurati e dei diritti nazionali; non trat- 
tandosi qui propriamente parlando di una rivolu- 
zione, ma più veramente di una controrivoluzione 
intesa a ristorare gli ordini legittimi contro i so- 
prusi e le violenze manifestissime di chi primo ebbe 
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l’audacia di manometterti. Ora passo a purgarmi 
dell’ altra accusa formulata nel secondo quesito e 
che mi cuoce cotanto. — Parer, cioè, che io sban- 
deggi colla mia dottrina le monarchie ereditarie e 
che mi faccia apostolo di repubblica. — Nulla di 
maggiormente falso ed opposto alle più radicate 
mie convinzioni. Conciossiachè due sieno i compiti 
principalissimi del potere citile di conservare cioè 
e di perfezionare la società ch’egli regge, e due 
conseguenteme nte i caratteri precipui delle eccel- 
lenti repubbliche, la stabilità ed il progresso. Ora 
se a conseguire quest’ ultimo è necessario che la 
sovranità consentite assorba in se stessa quella mag- 
gior copia e varietà di lumi che le fia possibile, e 
quindi per via di una sapiente elezione si allarghi 
c fluisca con diverso temperamento, a norma della 
progrediente civiltà, per entro al corpo sociale; non 
è manco certo che all’ufficio conservativo dell’au- 
torità civile e alla stabilità degli Stati, nulla più 
giova quanto la continuità, la concretezza e l’ in- 
dividualità del potere. 1 quali caratteri se non si 
riscontrano esclusivamente nella monarchia eredi- 
taria , è però certo che a lei appartengono in som- 
mo grado, ed io tengo per fermo che un popolo 
non dotato di somma idealità e di freddissimo cal- 
colo, e in cui abbia qualche predominio il senso e 
la fantasia non possa senza disagio passarsi del pre- 
stigio del irono. Non solo adunque non è tenuto il 
Monarca , almeno nelle condizioni odierne della ci- 
viltà europea, a gittare la clamide e a spodestarsi 
completamente in grazia della popolare franchigia; 
ma si può anzi asserire con gran fermezza aver 
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diritto e dovere almeno morale di raffermare e rin- 
calzare il suo trono di saldi puntelli aiTìne di man- 
tener saldo e venerevole ai popoli il gran principio 
di autorità. Ma che dovrà dirsi degli Stali retti da 
Statuti fondamentali modellati sulle carte francesi? 
A questi poi , che oggi coprono pressoché tutta la 
faccia d’Europa, per la magagna intrinseca che li 
corrode, per la sorda inquietudine che del conti- 
nuo li agita e li tormenta, pel germe insomma di 
comuniSmo e di sopcrchiantc democrazia di cui sono 
guaste tutte le leggi elettorali che li governano (ve- 
rità daH’Abate Rosmini dimostrata con rigore geo- 
metrico e irrepugnabile) se mai mancasse il soste- 
gno del braccio regio o non potessero riparare nei 
loro fatali commovimenti sotto le ali potenti del 
principato, vi dica la Francia a quali tristi termini 
sariano condotti, quella Francia che ora scapigliata 
e smaniante ripiange inutilmente i benefìci influssi 
degli orleanesi. -Assai male quindi ragionano coloro 
che tengono i principi costituzionali del giorno 
d’oggi per un fuor d’ opera: e quelli che gli appel- 
lano per istrazio fantocci e balocchi da fanciulli 
sono sofisti ridicoli e non tollerabili. Or veggo bene 
che a fornire il compito che mi era proposto, mi 
resterebbe anche a risolvere il terzo problema. — 
Che cosa deve intendersi per questo popolo da eman- 
ciparsi divenuto che sia autonomo e maggiorenne. — 
Ma siccome di quindi sarei necessariamente con- 
dotto a tesser l’ apologia della stupenda teorica ro- 
sminiana sulla riforma delle leggi elettorali, ora vi- 
genti in Europa, e sul nuovo organamento giuridico 
delle nazionali rappresentanze, il che non sarebbe 
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